ALLA RISURREZIONE, DI CHI SARÀ MOGLIE?
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Nel popolo di Dio, la risurrezione per la vita o per la condanna eterna era fede rivelata, contenuta nelle Scritture Profetiche. Così come era purissima fede la vita e la morte eterna, finito il tempo dell’uomo sulla terra. Possiamo affermare che queste verità erano saldi pilastri dell’Antica Rivelazione, pilastri portanti, ben definiti e delineati. 

Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria. Diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi». Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia» (2Mac 7,13-29). 

I sadducei non credevano in molti Libri della Scrittura, in modo particolare non prestavano alcuna fede ai Libri detti Deuterocanonici. Gesù si può solo appellare al Libro dell’Esodo. Esso era accolto da loro come Libro Canonico. In questo Libro Dio si manifesta come il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Poiché Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi. I Patriarchi non sono ritornati nel nulla, sono presso Dio. 

Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Gesù non si limita a ricordare l’antica fede. Aggiunge verità a verità. La risurrezione non è un processo naturale. Essa è vera opera creatrice della divina onnipotenza. Dio chiamerà dalla polvere il nostro corpo, cioè dalla cenere e dalla polvere, e gli darà nuovamente vita. Non però vita di materia, bensì vita di spirito, di luce. Il corpo sarà per tutti trasformato in spirito, si riunirà all’anima. Sarà nuovamente ricomposta la persona umana. Quanti hanno fatto il bene saranno rivestiti della sua stessa luce. Quanti fecero il male saranno invece coperti di tenebra e di infamia eterna. Oggi è questa verità che sta scomparendo dalla nostra fede. Si nega la risurrezione di condanna. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, mettete nel cuore dei cristiani la purissima verità di Gesù. 

